“STRINGIAMOCI IN UN CERCHIO FRATERNO”
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ULTERIORI INFORMAZIONI SULL’EVENTO
Notizie sugli autori
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Taras Grigor’evič Ševčenko (Moryntsi, Ucraina, 1814-San Pietroburgo, Russia, 1861), il poeta bardo dell’Ucraina, figlio di contadini servi della gleba, autore di diverse raccolte, poemi epici e ballate, oltre che pittore. Colpito dall’oppressivo controllo zarista, volto a soffocare qualsiasi forma di nazionalismo, nel 1847 Ševčenko fu arrestato e mandato al confino con la proibizione di scrivere e dipingere. Gli fu impedito di fare ritorno nella sua Ucraina e rimase sotto stretta sorveglianza fino alla sua scomparsa. Due mesi dopo la morte, il regime concesse la sepoltura delle sue spoglie in Ucraina, sulla Chernecha Hora (Collina del Monaco) presso Kaniv. 
Da allora la sua tomba è diventata un luogo sacro per milioni di ucraini e oggi è parte integrante del Kaniv Museum Preserve. Ševčenko occupa un posto unico nella storia della cultura e della letteratura ucraina. Con i suoi scritti egli ha posto le basi per la creazione della moderna letteratura ucraina e la sua poesia ha contribuito alla crescita della coscienza nazionale tanto da essere tutt’oggi sentita come un monumento della patria.
Una poesia di Taras Ševčenko 
Il mio testamento
Quando sarò morto, seppellitemi nella mia amata Ucraina

e che la mia tomba stia su una collina in mezzo alla pianura estesa

così che i miei occhi possano vedere i campi, le sconfinate steppe,

la riva umida del Dnipro e le mie orecchie possano sentire

il potente rombo del fiume. Quando il Dnipro dall’Ucraina porterà

verso il profondo blu del mare il sangue nemico, allora 

lascerò queste colline e questi campi fertili. Li lascerò,

volerò via e pregherò; ma fino a quel giorno niente di Dio saprò.

Seppellitemi e, dopo, alzatevi, rompete le pesanti catene

e con il sangue dei tiranni bagnate la libertà che avete conquistato.

E nella grande nuova famiglia, l’uomo libero, 

con parola gentile ricordate anche me.
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Varlam Tichonovič Šalamov (Vologda, Russia, 1907-Mosca, 1982), tra i più importanti scrittori russi del Novecento, è arrestato una prima volta nel 1929 per aver diffuso il "Testamento di Lenin" in chiave antistaliniana e condannato a tre anni di lager negli Urali. Nel 1937 viene nuovamente arrestato con una imputazione più grave: "attività controrivoluzionaria" (il famigerato "articolo 58"). Viene condannato a cinque anni di reclusione in un lager "per lavori pesanti". Trasferito in Siberia, nella regione orientale della Kolyma, vi rimarrà fino al 1953, subendo ulteriori condanne basate sul metodo della delazione. Tornato a Mosca, inizia a scrivere, con grande sofferenza e tormento interiore i Racconti di Kolyma, ossessionato dall'imperativo morale di ricordare i milioni di morti innocenti nel gulag. Šalamov muore solo e disperato in un ospizio per indigenti il 17 gennaio 1982.
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Vasyl’ Stus (Rakhnivka, Ucraina, 1938-campo di lavoro 36-1 presso Perm, Russia, 1985), uno dei più rappresentativi esponenti della “dissidenza” ucraina ai tempi dell’Urss e vittima della persecuzione comunista. Stus ha pagato con la sua stessa vita l’impegno intellettuale per la libertà di critica, di espressione e politica. In seguito a una protesta pubblica contro l’arresto di alcuni intellettuali ucraini, venne espulso dall’Accademia delle Scienze di Kiev. Nel 1968 sottoscrive una lettera aperta rivolta ai capi sovietici in difesa di un gruppo di intellettuali ucraini arrestati e denuncia in un articolo le campagne di terrore contro gli scrittori del suo paese. Intanto, una raccolta di sue poesie esce a Bruxelles. Nel 1972 Stus è arrestato e imprigionato a Kiev
. I suoi scritti vengono sequestrati dal Kgb. Viene condannato a cinque anni di lavori forzati in un campo di lavoro in Mordovia e a tre anni di esilio in Siberia. Malgrado la malattia, è costretto a lavorare nelle miniere d’ora della regione di Magadan nell’estremo oriente siberiano, in condizioni climatiche terribili. Nel 1979 ritorna a Kiev e incontra il gruppo ucraino del comitato per l’osservanza degli accordi di Helsinki. In forza dell’articolo 62, nel 1980 viene di nuovo condannato a dieci anni di lavori forzati in un campo di massima sicurezza. Il suo taccuino di prigionia inizia a circolare in Occidente. Nel 1985 una commissione di studenti, scrittori e poeti nomina Stus come candidato al Premio Nobel per la letteratura. Muore a quarantasette anni nel campo di lavoro 36-1 presso Perm negli Urali.
Una poesia di Stus
Da cent’anni è morta Sič
.

Siberia. E celle delle Solovki
,

e cupa incombe la notte

luogo infernale e grido dell’Ade.

Cent’anni di dolenti speranze,

e attese, e fede, e sangue

dei figli, marchiati per amore,

cento cuori, come cento fiamme.

Ma crescono con i ličaki
,

con gli šarovari 
, in case senza camini,
schiavi crescono perché figli

della madre Ucraina.   

Tu non sei ancora marcia, tu vivi una seconda volta,

terra, depredata nei secoli, 

e non ti puniranno con persecuzioni

da Siberia o Solovki.

Tu ancora passi attraverso i dolori,

ancora sei dilaniata a pezzi,

ma già, forte e indomita, 

ti protendi verso la libertà,

sei cresciuta nella rabbia. Ora

dunque non avrai quiete,

ed essa crescerà ancora, sino a che

non si abbatteranno le porte delle prigioni.

E con un lieto rombo di tempesta

cadranno fulmini dal cielo,

di Taras gli uccelli precursori –

le parole depositeranno sul Dnipro
.

Notizie sul “Trio Euterpe”
È una formazione di tipo cameristico costituita da tre giovani clarinettisti, Davide Cattaneo, Andrea Guarino, Rosa Franciamore, diplomatisi con il professor Sergio Cesellato presso l’Istituto Musicale F. Vittadini di Pavia.

La compagine esplora  repertori di estrema varietà, dalle composizioni appositamente studiate per trio di clarinetti nell'ambito della musica classica, alle più originali e contemporanee trascrizioni di musica jazz. 

Grande attenzione è data dai tre musicisti agli aspetti storico filologici dei brani, in una continua ricerca dell'organico più adeguato. Singolari, per esempio, sono le trascrizioni dei brani jazz resi celebri dal grandissimo Frank Sinatra, fra cui Blu Moon, Moon River, I get a kick out of you, New York New York ecc. Il trio si è esibito in vari festival, concerti dedicati, meeting, aperitivi e feste private. A breve verrà inciso un album contenente le trascrizioni dei brani più famosi del panorama classico e leggero.

Canto

Lillo Briguglio torna al canto solista dopo diversi anni di assenza e con alle spalle un’affermata carriera nel campo della musica leggera. Per l’occasione, affronta come tenore un repertorio di brani classici, la sua nuova e recente passione artistica. 
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· Maria Pia Pagani è una giovane studiosa dell’Università di Pavia, esperta di letterature slave; è traduttrice e autrice di saggi sul teatro nell’Europa dell’Est e sul mondo dei giullari e dei “folli in Cristo” della tradizione bizantino-slava (da cui il recente Starec Afanasij. Un folle in Cristo dei nostri giorni, Ancora editrice). Ha curato la prima edizione italiana de I santi dell’antica Russia (2000) del teologo e medievista G. P. Fedotov e ha pubblicato la monografia Le maschere della santità. Attori e figure del sacro nel teatro antico-russo (2004). Per l’evento ha curato la traduzione dei testi ucraini di Vasyl’ Stus e prestato consulenza storico-letteraria.
· The Canadian Institute of Ukrainian Studies, University of Alberta, Edmonton (Canada) e in particolare: prof.sa Myrna Kostash (autrice del libro The Doomed Bridegroom, da cui si sono desunte le informazioni su Vasyl’ Stus), prof.sa Halyna Klid, prof.sa Natalia Pylypiuk.
� Zaporiska Sič, luogo emblematico della libertà e dell’indipendenza ucraina.


� Isole del Mar Bianco tristemente note, con la Siberia, per la deportazione e l’internamento nei gulag.


� Tipiche calzature contadine fatte con strisce di corteccia intrecciate. 


� Tipici ampi pantaloni indossati dai Cosacchi.


� Grande fiume che attraversa l’Ucraina e sfocia nel Mar Nero.





